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Dopo la pubblicazione di al-
tri due importanti cataloghi
dei fondi antichi della Pro-
vincia Cappuccina di Mes-
sina, a cominciare dal 1995
con Incunaboli e cinque-
centine della Provincia dei
Cappuccini di Messina,1 se-
guita poi nel 2003 da Le edi-
zioni del XVII secolo della
Provincia dei Cappuccini di
Messina, 1, La Biblioteca
Provinciale,2 ecco che il pro-
getto continua prendendo in
esame le seicentine conser-
vate negli altri conventi del-
la provincia. Il presente la-
voro si inserisce in una tra-
dizione “catalografica cap-
puccina” che nasce nel 1972
per opera di p. Osvaldo Fer-
retti che per primo descrive
in un volume le 737 cinque-
centine conservate nella Bi-
blioteca dei Cappuccini di
Reggio Emilia; a questa si
sono succedute numerose
altre esperienze di catalo-
gazione a testimonianza del-
la sensibilità e dell’interessa-
mento da sempre mostrato
dall’ordine verso le proprie
biblioteche.3

La tradizione cappuccina
possiede un particolare “co-
dice” di catalogazione per il
libro antico, caratterizzato
da alcuni parametri distinti-
vi, come la trascrizione del
frontespizio in semi-diplo-
matica e l’ampiezza analitica
della descrizione: si fornisce
l’impronta, la formula colla-
zionale, il contenuto del vo-
lume, il riferimento ai vari
repertori, l’integrazione dei
dati mancanti negli esempla-

ri mutili, operando spesso la
distinzione fra edizione e
esemplare (come nei catalo-
ghi di Trento e Firenze).
L’ordine nasce nel 1528 per
approvazione di papa Cle-
mente VII. Sebbene la po-
vertà fosse una delle regole
fondamentali da osservare, i
frati dovevano avere una
solida formazione biblica e
umanistica soprattutto in vi-
sta della predicazione. Ed è
proprio per questo che ini-
ziano ad accumulare volumi
che vengono conservati
non nelle singole celle, ma
in un “luogo comune”. No-
nostante la tormenta delle
soppressioni (Napoleone e
Stato italiano), molti dei lo-
ro beni furono posti a ripa-
ro o riscattati dopo la confi-
sca, a differenza di altri or-
dini religiosi impossibilitati
a ritornare in possesso dei
beni confiscati. Ed è proprio
per queste ragioni che i
Cappuccini si trovano oggi
a dover gestire e conservare
tutto questo patrimonio (be-
ni librari e artistici) accumu-
latosi nel tempo. Nel com-
plesso l’ordine ha gestito di-
rettamente le proprie biblio-
teche e nessuna è finita alle
dipendenze dello stato, co-
me invece è accaduto per
esempio a Subiaco o a Mon-
tecassino. La volontà di si-
stemare e mettere al sicuro
questo patrimonio librario,
per assicurarne la conserva-
zione e garantirne la fruibi-
lità, ci fa oggi riflettere su al-
cuni problemi che attual-
mente anche altri ordini re-
ligiosi, non solo i Cappuc-
cini, si trovano a dover af-
frontare; per l’attenuarsi del
numero delle vocazioni si è
costretti a chiudere e abban-
donare alcuni conventi e
pertanto si rende necessaria
una ricognizione e spesso lo
spostamento fisico dei volu-
mi nelle biblioteche centrali
degli ordini religiosi; questo
fenomeno di movimentazio-

ne libraria sta già avvenen-
do da alcuni decenni ed è
spesso sottovalutato.4 Occor-
re pertanto “vegliare sulle
biblioteche, non solo come
magazzini di oggetti del pas-
sato, ma anche come luogo
dove si leggerà il futuro e
dove in futuro si leggerà: un
avvenire in cui la chiave del-
l’interpretazione sarà sem-
pre il catalogo di quel pic-
colo numero di libri che si è
salvato”.5

La consapevolezza di avere
un patrimonio che deve es-
sere tutelato e protetto e il
desiderio di sistemare e da-
re una assetto definitivo al
prezioso materiale librario
sono stati dunque i motivi
che hanno spinto i due stu-
diosi alla realizzazione del
presente catalogo.
Dopo una breve presenta-
zione di Felice Cangelosi,
vicario generale dell’ordi-
ne, in cui si evidenzia il la-
voro solerte, paziente e co-
stante fatto dagli autori, ci
viene proposta una intro-
duzione della professoressa
Carmela Reale dell’Univer-
sità della Calabria (p. 9-19),
che si apre prendendo atto
della grande opera di con-
servazione del patrimonio
culturale attuata nei secoli
scorsi dagli ordini religiosi
in Italia e in particolare dai
Cappuccini, celebrati nella
loro duplice veste di pro-
duttori e fruitori di cultura.
Il catalogo che diviene
dunque “strumento di dia-
logo”, via di collegamen-
to, testimone di rapporti
sociali, “comunicazione a di-
stanza fra chi non conosce
e chi ha dissodato i terreni
e approntato le vie”. Nella
seconda parte dell’introdu-
zione, dopo una breve de-
scrizione generale del cata-
logo, prende vita una ap-
profondita trattazione che
offre una visione generale
del fondo, evidenziandone
le peculiarità e gli argomen-

ti. Ci sono volumi la cui
presenza è quasi data per
scontata e altri invece su-
scettibili di provocare mag-
giore interesse, forse pro-
prio perché nessuno si
aspetterebbe mai di trovar-
ne in una biblioteca religio-
sa. L’introduzione si con-
clude asserendo che “un
catalogo a stampa è del re-
sto una miniera pressoché
inesauribile per chi voglia
e sappia lasciarsene affasci-
nare”.
In questo lavoro gli autori
presentano, ordinate alfabe-
ticamente per autore, 3.171
schede di edizioni del XVII
secolo (che non corrispon-
dono al numero delle edi-
zioni, ma degli esemplari),
conservate nelle biblioteche
dei conventi di Bronte, Ca-
stelbuono, Catania, Gangi, Gi-
bilmanna, Nicosia, Petralia
Sottana (trasferite a Gibil-
manna), S. Marco d’Alunzio
e Troina. La numerazione
delle schede riparte da dove
era terminata nella prece-
dente edizione relativa alle
seicentine della Biblioteca
Provinciale di Messina, scel-
ta questa che offre caratteri
di continuità e unitarietà al
progetto catalografico.6 La
registrazione delle schede si
articola nei seguenti ele-
menti: numero d’ordine, in-
testazione, indicazione bi-
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bliografica essenziale, trascri-
zione facsimilare del fronte-
spizio, collazione, registro,
note tipografiche, peculiari-
tà dell’esemplare (legatu-
ra), impronta, provenienza,
note di possesso, annotazio-
ni e documentazione biblio-
grafica. 
Per renderne più agevole la
consultazione, il catalogo si
conclude con una valida se-
rie di indici che consentono
di esplorare a fondo, da va-
ri punti di accesso, il ricco
nucleo di informazioni for-
nite: indice dei nomi, degli
editori, stampatori e librai, to-
pografico, cronologico, delle
provenienze, delle annota-
zioni e note di possesso,
delle biblioteche e delle il-
lustrazioni.
A questo catalogo va sicura-
mente riconosciuto il merito
di aver messo al sicuro un
patrimonio che rappresenta
la memoria del passato in
un momento un po’ tran-
sitorio, in cui non sappiamo
quale potrà essere il futuro
di questi fondi appartenenti
agli ordini religiosi. Ci tro-
viamo, per alcuni aspetti, di
fronte a quello che Neil
Harris definisce un “catalo-
go d’autore”,7 nel senso che
qui vengono esaminati ele-
menti del libro purtroppo
esclusi dalla impostazione
collettiva dei cataloghi in re-
te. Non dimentichiamo che
questo tipo di catalogazio-
ne, fornendo numerose in-
formazioni di tipo bibliolo-
gico e bibliografico, offre la
possibilità di estrapolare i
dati per la compilazione di
una scheda in ISBD (A), per
una scheda short-title o una
scheda elettronica per un
qualsiasi data base senza
dover ritornare al libro stes-
so. Altro pregio del lavoro
sta nell’aver fatto sì che il
catalogo non si presentasse
soltanto come una lista di li-
bri o un freddo elenco di ti-
toli, ma come punto di rac-

cordo da cui partono nume-
rosi percorsi che si snodano
su vari livelli che ci daranno
una visione completa per
l’interpretazione del passato
in un prossimo futuro.
Rispetto ad altri lavori di que-
sto tipo, due possibili obie-
zioni: il catalogo non iden-
tifica e completa la descrizio-
ne degli 11 esemplari mutili
e non segue la linea di quei
cataloghi che fanno riferi-
mento all’edizione come ba-
se della descrizione, com-
pattando due o più esem-
plari all’interno della stessa
voce, nel caso siano posse-
duti, e segnalando eventuali
varianti minori di stato o di
emissione. Infatti elementi
relativi all’edizione (impron-
ta, repertori) vengono di fat-
to frammisti ai dati inerenti
l’esemplare (misure, legatu-
ra, note di possesso). Sareb-
be poi risultato interessante,
al fine di inserire la raccolta
nel suo immediato contesto
culturale locale, un confron-
to col posseduto di qualche
biblioteca pubblica o uni-
versitaria siciliana. 
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